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Marchioro: « Vi faccio ridere
parlando d’amore e fallimenti»

L’intervista

L’abbiamo  vista  al  Saturday  
Night Live accanto a Claudio Bi-
sio e agli Stati Generali con Sere-
na Dandini, nelle sue incursioni 
a Propaganda Live e a Standup 
Comedy Central, ma anche nei 
social dei quotidiani Nem con le 
sue divertenti gag sulle Malelin-
gue, tratte dall’Insultario vene-
to – italiano (Editoriale Program-
ma), in cui interpreta sé stessa e 
irriconoscibilmente  anche  la  
zia immaginaria (ma realistica) 
Gina Fracon. Per chi volesse in-
vece gustarsi dal vivo la sua ver-
ve comica, Annagaia Marchio-
ro, attrice miranese tra le  star 
della standup italiana, si esibirà 
oggi alle 21 nel parco di Villa Far-
setti a Santa Maria di Sala in Ful-
minata! per la rassegna di Arte-
ven (biglietti 15- 20 euro in loco 
o su vivaticket).  Un monologo 
autobiografico sull’essere don-

na nella complessità del mondo 
attuale, scritto con l’autrice tre-
vigiana Giovanna Donini e Tere-
sa Mannino, che ne cura anche 
la regia. 
Marchioro, come sarà questo 
spettacolo?
«Divertente e poetico. Parla del-
la  genitorialità,  dei  fallimenti  
sul lavoro e di come fare a patti 
con essi, dell’importanza di ave-
re degli  amici.  Ma soprattutto 
parla di umanità e della nostra 
necessità di riconnetterci in un 
periodo storico funestato dalle 
guerre. Andare a teatro e stare in 
mezzo alle persone sentendosi 
raccontare una storia è la situa-
zione  più  umana  e  antica  del  
mondo, quando gli uomini si riu-
nivano nelle caverne». 
Perché lei racconta che diven-
tare  genitori  oggi  è  un  atto  
eroico? 
«Perché se, come nel mio caso, 
in Italia sei single non puoi acce-

dere alla procreazione assistita 
e nemmeno all’adozione, e poi 
non ci sono sostegni alla mater-
nità. Perché in Germania si fan-
no tre figli e in Italia uno? Per-
ché lì ci sono i nidi aperti tutto il 
giorno e c’è il congedo parentale 
diviso con il partner». 
Essere influencer è un’oppor-
tunità o una prigione?
«È una domanda che faccio allo 
spettatore,  perché  rifletta  su  
quanto i social abbiano cambia-
to il nostro modo di pensare e le 
nostre scelte. Io racconto i due 
lati: sono una prigione perché ti 
costringono a lavorare continua-
mente,  un’opportunità  perché  
hanno dato visibilità a chi vuole 
farsi conoscere in un ambiente 
di caste e di porte sbarrate come 
quello dello spettacolo».
Chi sono i veneti secondo lei? 
«Lo sono un po’ tutti, perché i ve-
neti sono un popolo di migrato-
ri, che hanno viaggiato dapper-

tutto  e  si  sono  mescolati  nel  
mondo. A dispetto di quanto si 
pensi, credo che in realtà siamo 
estremamente  ironici,  perché  
usiamo l’ironia come forma di 
stacco e di straniamento. Pensia-
mo a quanto sono divertenti le 
canzoni in dialetto dei gruppi ve-
neti, perché da sempre, fin dalla 
commedia dell’arte, noi il dram-
ma cerchiamo di alleggerirlo». 
Un  altro  tema  portante  del  
monologo è l’amore, come lo 
definirebbe? 
«L’amore è  ciò  che ci  salva,  è  
un’attitudine interiore, un mo-
do di stare consapevolmente in 

tutte le difficoltà della vita, che 
è fatta di luci e di ombre, di im-
perfezioni da imparare ad accet-
tare. Io ho scoperto la parte più 
potente  di  questo  sentimento  
nell’amore verso mia figlia. Pe-
rò, dato che sono ancora single, 
se stasera ci fossero grappe o vi-
ni veneti da regalare all’attrice, 
sono bene accetti».
Com’è  stata  l’esperienza  dei  
reel su Istagram per il proget-
to Nem “Malelingue”? 
«È andata molto bene ed è pia-
ciuto questo gioco con la zia ve-
neta  alcolizzata  e  saggia  che  
spiega cos’è l’ombra di  vino o 
cos’è la gnocca, traducendo il di-
zionario veneto per i follower di 
tutta Italia. Nella mia idea, l’evo-
luzione potrebbe essere creare 
delle gag sul rapporto tra il dia-
letto veneto e l’inglese». 
Lei sarà anche nel film di Nata-
le di Ozpetek Nella gioia e nel 
dolore? 
«Sì, ho un piccolo ruolo, che pe-
rò è prezioso perché il regista lo 
ha scritto apposta per me dopo 
avermi vista al  provino,  spero 
che questo sia solo l’inizio di un 
rapporto longevo e, perché no, 
di  una  carriera  nel  cinema».  
—E.G.
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ELENA GRASSI

Schermi

«L’Edera Film Festival è consi-
derato il primo festival in Italia 
per lo scouting di registi under 
35, che dopo aver esordito nel 
nostro concorso, sono diventa-
ti famosi nel mondo, come Car-
la Simon, Orso d’Oro a Berlino, 
o la coppia da Oscar Tom Berke-
ley e Ross White, e gli italiani 
pluripremiati  Francesco  Sos-
sai e i fratelli D’Innocenzo. Mi-
surarsi con uno sguardo giova-
ne sul mondo e dare una vetri-
na ai talenti emergenti di oggi, 
che diventeranno i grandi no-
mi di domani, continua ad esse-
re la nostra missione». Con que-
sto annuncio Gloria Aura Borto-
lini, condirettrice artistica as-
sieme a Giuliana Fantoni e Giu-
seppe Borrone, ha presentato 
ieri a Treviso l’ottava edizione 
dell’Edera Film Festival, orga-
nizzato dall’associazione Oriz-
zonti e in programma dal 29 lu-
glio all’1 agosto al cinema Ede-
ra,  con  la  media  partnership  
della  Tribuna  di  Treviso.  In  
concorso 36 opere di registi un-
der 35 anni, provenienti da tut-
to il mondo, tra lungometrag-
gi, documentari e corti, a cui si 
aggiunge, come di consueto, la 
sezione Focus Nordest (dedica-
ta a film girati nel Triveneto). 
Novità di quest’anno sono i pa-
nel, ogni sera alle 18, con ospiti 
speciali su temi del presente: il 
primo sarà la Pace il 29 luglio, 
che  vede  protagonisti  Saskia  
Terzani, divulgatrice culturale 
(figlia di Tiziano Terzani), con 
il  conduttore televisivo Patri-
zio Roversi e il regista Giusep-
pe  Ghinami,  a  cui  seguirà  la  
proiezione  del  documentario  
da loro diretto R60, la Vaca ad 

Fer – Alla ricerca del trattore 
operaio, sulla storia delle Offici-
ne Meccaniche Reggiane, do-
ve, nel secondo dopoguerra, è 
stato realizzato un nuovo trat-
tore, autentico gioiello dell’in-
gegno umano, che si contrap-
pone come pars costruens alla 
pars destruens delle macchine 
da guerra. La pace è inoltre un 
tema che mette insieme anche 
diversi titoli del concorso, do-
ve, tra i lungometraggi, trovia-

mo  Yalla  Parkour  di  Areeb  
Zuaiter, che ci porta in Palesti-
na oggi (29 luglio ore  20.30),  
mentre tra  i  documentari  c’è 
Beirut addio: cantando sotto le 
bombe  di  Jean-Claude  Chin-
cheré e Women for Iran di Sara 
Hourngir (entrambi il 31 luglio 
alle 16).
«Da sempre il Festival mette in 
dialogo culture e Paesi diversi, 
nello spirito di comprensione e 
arricchimento reciproci», con-
tinua Bortolini, «e quest’anno 
abbiamo titoli provenienti dal-
la  Svezia  all’Arabia  Saudita,  
dalla Francia al Regno Unito, fi-
no a Cuba, con un focus anche 
sui registi del territorio. Siamo 
stati tra i primi a captare i fer-
menti della cosiddetta Veneto 
wave, che ci aprono visioni am-
pissime,  dalla  Grande  guerra  
all’intelligenza artificiale, con 

una qualità artistica sempre au-
mentata negli anni». Vedremo 
infatti cortometraggi di registi 
veneti cresciuti all’Edera festi-
val, che già hanno avuto vetri-
ne importanti, come (Im)perfet-
ta del trevigiano Nicolò Bres-
san  degli  Antoni  e  Kushta  
Mayn,  la  mia  Costantinopoli  
del veneziano Nicolò Folin, en-
trambi passati alla scorsa Mo-
stra del cinema di Venezia (31 
luglio alle 15.30), ma anche Plu-

tone del bellunese Alessandro 
Padovani,  reduce  dagli  Italy  
Short Film Days di Berlino (1 
agosto alle 15. 30).
Tornano in gara due ex vincito-
ri del festival, Nicola Pegg di Ca-
stelfranco con il suo nuovo cor-
to  Fantasmi  (29  luglio  alle  
15.30)  e  la  vicentina  Andrea  
Bernardi  con  Oltre  la  collina  
(31 luglio alle 15.30), ma occhi 
puntati anche sul veneziano Al-
berto De Grandis, che si sta fa-
cendo notare con L’ospite (29 
luglio alle 15.30).  Infine, tra i  
lungometraggi,  c’è  attesa per  
Tienimi presente del napoleta-
no Alberto Palmiero, che rac-
conta il suo sogno nel mondo 
del  cinema  (31  luglio  alle  
18.30). I panel continuano il 30 
luglio alle 18 con la Leadership 
femminile spiegata da Marinel-
la Sartori e Marina Collautti di 
Wyser Italia, a cui seguirà il do-
cumentario di Michele Pastrel-
lo e Lorena Trevisan Fora pal 
mont (I passi rimasti) sulle “se-
donere” della Valcellina (vendi-
trici  ambulanti  dell’Ottocen-
to). Il 31 luglio c’è l’intervento 
di Antonio Silvio Calò,  presi-
dente di Fondazione Venezia 
per la Ricerca sulla Pace, con la 
proiezione di Sami del regista 
iraniano Habib Bavi Sajed sulle 
mine antiuomo, mentre l’1 ago-
sto si  parlerà  di  Sostenibilità  
ambientale  con  il  sindaco  di  
Treviso Mario Conte e  Giulia 
Angelon  di  Rocking  Motion  
Aps – Festival Daqua, e si vedrà 
il  documentario  di  Edoardo  
Nervi e Christian Olcese Elia – 
Un racconto di mare e per il ma-
re sulla pesca etica. Nello stes-
so giorno la cerimonia di chiu-
sura con i premi delle giurie tec-
niche e del pubblico e i premi 
speciali  Astoria  “Celebrating  
Life”,  Fondazione  Benetton  
“Paesaggi che cambiano” e Ro-
tary Club Treviso Terraglio. 
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TEATRO

LA NOVITÀ

Ogni sera alle 18
un panel dedicato
a un tema di attualità
Il primo sulla pace
con Terzani e Roversi

L’attrice di Mirano Annagaia Marchioro, oggi a Santa Maria di Sala

IL CALO DELLE NASCITE

«Essere genitori
oggi in Italia
è un atto eroico
E sei sei single
non ne parliamo»

MIGRATORI

«I veneti si sono
mescolati con tutti
E li trovi ovunque»

LO SGUARDO

«Qui sono passati
Sossai e D’Innocenzo
Diamo spazio
ai giovani talenti
e alle loro visioni»

Un frame di “Yalla Parkour” di Areeb Zuaiter, film ambientato in Palestina fra i più attesi del festival

“Aperitivo a teatro”, la 
rassegna estiva dello 
Stabile del Veneto, si chiude 
con un testo di Pirandello, 
Vestire gli ignudi, firmato 
dal direttore artistico junior 
Alessandro Businaro, sul 
palco del teatro Maddalene 
il 27 luglio, alle 19 e in replica 
fino al 1° agosto. A metà 
strada tra le opere borghesi 
di Pirandello e il “teatro nel 
teatro”, Vestire gli ignudi è 
un’anomala commedia 
pirandelliana che tocca 
un’ampia costellazione di 
temi: dalla pervasività dei 
mezzi di comunicazione di 
massa al voyeurismo 
morboso, attraversando il 
potente e crudele ritratto 
dei rapporti di genere. A 
distanza di oltre un secolo 
dalla prima messa in scena, 
la produzione del Tsv resta 
fedele all’originale ma 
agisce sulla chiave 
interpretativa per dare più 
centralità ai suoni che 
invadono la scena e sono 
portatori di eventi 
spiacevoli, spesso violenti. 
Alcuni sono lontani, come 
l’avvento del Fascismo e la 
“Beffa del Goldoni”, altri 
sono vicini come la strage 
del Bataclan. Sul palco un 
cast interamente al 
femminile formato da ex 
attrici della Compagnia 
Giovani del Tsv: Francesca 
Accolla, Claudia Manuelli, 
Eleonora Panizzo, Elisa 
Pastore, Federica Chiara 
Serpe e Matilde Sgarbossa.

Ritorna l’Edera Film Festival
vetrina per i registi under 35

C’è Pirandello
per l’ultimo
aperitivo
alle Maddalene

L’ottava edizione a Treviso dal 29 luglio con 36 opere e un focus sul Nordest
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